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XV Domenica b     -     12 luglio 2015
Amos 7, 12-15     /     Efesini 1, 3-14     /     Marco 6, 7-13
1. AMOS
In quei giorni, Amasìa, [sacerdote di Betel,] disse ad Amos: “Vattene, veggente, ritìrati nella terra di Giuda; là mangerai il tuo pane e là potrai profetizzare, ma a Betel non profetizzare più, perché questo è il santuario del re ed è il tempio del regno”.

Amos rispose ad Amasìa e disse: ”Non ero profeta, né figlio di profeta; ero un mandriano e coltivavo piante di sicomòro. Il Signore mi prese, mi chiamò mentre seguivo il gregge. Il Signore mi disse: Va’, profetizza al mio popolo Israele”.

PAROLA DI DIO
Nel secolo VIII° a.C.  il regno d’Israele (al Nord), separato dal regno di Giuda (al Sud), vive una prosperità materiale paragonabile solo con l’epoca di Salomone. I nemici sono vinti, riconquistate le terre al di là del Giordano. Sono state introdotte nuove tecniche agricole che hanno  accresciuto la produzione; le industrie tessili e le tintorie sono fiorenti, le miniere di rame dell’Arabia funzionano a pieno ritmo; ovunque sorgono edifici splendidi e lussuosi e si registra un’autentica esplosione demografica. Il paese è all’apice della potenza e il merito va attribuito alle capacità del sovrano, Geroboamo II. 
E la religione? Non è mai stata tanto praticata e favorita. I santuari rigurgitano di pellegrini che accorrono per offrire sacrifici, adempiere voti e partecipare alle feste.
Anche Geroboamo, a modo suo, è un uomo profondamente religioso: stipendia i sacerdoti e sostiene le spese dei templi che vuole adorni di ogni magnificenza.

È vero che, in molti santuari, il culto sconfina in pratiche pagane, come i culti della fertilità e la prostituzione sacra, ma, nel complesso, bisogna benedire il Signore e ringraziare il re per il benessere di cui gode il paese. 


Ma un giorno arriva a Betel, dove sorge il più importante di questi santuari, un uomo rude, un mandriano e un coltivatore di piante di sicomòro. Si chiama Amos e viene dal paese di Giuda, il regno fratello, ma nemico. Alza la voce contro l’ingiustizia e la decadenza morale della corte e dei grandi del paese  (“odiano chi fa giuste accuse in tribunale… voi schiacciate l’indigente e gli estorcete una parte del grano; voi che avete costruito case in pietra squadrata, non le abiterete; voi che avete innalzato vigne deliziose, non ne berrete il vino” Am 5,10-11) e contro la decadenza proprio nel luogo del culto ufficiale (“Lo detesto, respingo le vostre feste solenni, anche se voi mi offrite olocausti, io non gradisco le vostre offerte” Am 5,21-22).
Ma chi è questo contadino che osa parlare così? Amasìa,  il profeta e sacerdote ufficiale del santuario di Betel – oggi si direbbe “il cappellano di corte” –  prima lo denuncia al re (Am 7,10), poi lo affronta direttamente: Va’  a fare il profeta in casa tua!   
Ma Amos dichiara la sua chiamata e la missione ricevuta da Dio: non ha bisogno di un mandato ufficiale, perché il Signore stesso ha afferrato la sua vita e l’ha mandato!   Egli non è un profeta di professione, né un alunno di profeti.  Amos è profeta suo malgrado, strappato da Dio a un mestiere tranquillo e ad un ambiente familiare. Questo distacco  non voluto rende libera la Parola di Dio e pura l’intenzione di chi l’annuncia. 

Dal momento che “ad ogni discepolo di Cristo incombe il dovere di spargere per quanto gli è possibile la fede” (LG,17) e “tutti  i cristiani sono tenuti a manifestare con l’esempio della loro vita e la testimonianza della loro parola l’uomo nuovo di cui sono stati rivestiti nel Battesimo”  (AG,11), posso fare mia – anzi, debbo fare mia! – la parola di san Paolo nella lettera ai Corinzi: “annunciare il Vangelo non è per me un vanto, perché è una necessità che mi si impone: guai a me se non annuncio il Vangelo! … è un incarico che mi è stato affidato” (1Cor 9,16-17).
2. EFESINI
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci ad essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel suo Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia.. Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra.  [In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo aver ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto, avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso,  il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria.]

PAROLA  DI  DIO
Per otto Domeniche consecutive leggeremo, in modo continuato, la lettera agli Efesini, attribuita all’apostolo Paolo, ma, secondo i biblisti, composta, verso l’anno 90 d.C. da un discepolo dell’Apostolo.
Paolo, mentre è  a Roma, prigioniero a motivo del Signore (Ef 3,1; 4,1), medita sulla Buona Novella, che egli ha continuamente approfondito nei suoi anni di ministero e illumina la sua visione del  disegno di Dio collocandola in una dimensione cosmica.
La benedizione è la più caratteristica delle preghiere giudaiche. In ogni momento della giornata, il pio israelita pensa agli interventi di Dio in favore del suo popolo, ricorda i benefici da lui concessi e lo ringrazia pronunciando benedizioni.  Quello della lettura di oggi è un inno commovente, forse cantato durante le celebrazioni liturgiche e conservatoci dall’autore della lettera. 
Una catena di vocaboli sottolinea il grande amore del Padre e la piena realizzazione dell’uomo: 

elezione:  Dio ci ha scelti e questa scelta precede e guida ogni realizzazione storica, compresa la creazione.
predestinazione: il destino voluto da sempre da parte di Dio è che gli uomini diventino figli:  figli nel Figlio.
redenzione:  il Figlio diletto, mediante il suo sangue, toglie il grande ostacolo alla realizzazione del disegno di amore di Dio: i peccati sono perdonati secondo la ricchezza della sua grazia.
conoscenza del mistero della sua volontà,  che il Signore realizzerà nella pienezza dei tempi.
ricchezza della sua grazia che è riversata su di noi, alla sola condizione di lasciarsi amare da Dio.
ricondurre al Cristo tutte le cose. Alla lettera: “ricapitolare in Cristo tutte le cose”.  Si allude al “capitolo”, cioè all’asta attorno alla quale si avvolgeva il rotolo di pergamena che costituiva appunto il “volume”: “ricapitolare” in Cristo tutte le cose e tutta la storia, e tutti i frammenti di vita, di amore, di lavoro, di cultura, di sofferenza, di speranza, perché in tutto e per tutto si compia il disegno di salvezza “sognato” da Dio.   

lode: tutti – “noi che per primi abbiamo sperato in Cristo” e “voi … che avete creduto” nel Vangelo che vi è stato annunziato – proprio tutti siamo chiamati ad essere “lode della sua gloria”. 
 
Questa incredibile catena di grazia ha una sorgente a cui bisogna assolutamente rifarsi: il Padre.

E un anello di congiunzione che assicura tutti gli altri: il Figlio. 
Con una garanzia assoluta (è caparra della nostra eredità), che è il sigillo dello Spirito Santo.
3. MARCO
In quel tempo Gesù chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava loro potere sugli spiriti impuri. E ordinò loro di non prendere per il viaggio nient’altro che un bastone, né pane, né sacca, né denaro nella cintura; ma di calzare sandali e di non portare due tuniche.

E diceva loro: “Dovunque entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di lì. Se in qualche luogo non vi accogliessero, e non vi ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri piedi come testimonianza per loro”. Ed essi, partiti, proclamarono che la gente si convertisse, scacciavano molti demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.


PAROLA  DEL  SIGNORE
Gesù chiama i Dodici, che aveva già scelti (Mc 3,16-19), e li manda in missione. Gli ordini  del Maestro valgono non solo per quel tempo, ma per tutti i tempi: Marco evangelista  raccoglie alcuni detti del  Signore presentando una edizione minore  della più ampia “regola della comunità missionaria” presente in Matteo, il quale dilata le istruzioni di Gesù fino ad aver un vero e proprio discorso apostolico (Mt 10), una specie di “magna charta”  della Chiesa in  missione o, se vogliamo, di anticipato testamento  dettato da Gesù, perché i suoi continuino la sua opera.

 Gesù ha chiamato e mandato i Dodici con parole che fremono  di urgenza e di tensione, di impegno radicale e di povertà. Non li distingue né virtù, né abilità particolare o qualità oratoria. Se manca loro qualcosa per l’attuazione del loro incarico, verrà ad essi aggiunto. Manca loro senz’altro quanto viene loro dato allorché vengono mandati: l’autorizzazione ad annunciare il regno di Dio, e questo con il potere  di cacciare gli spiriti impuri, il che è unicamente possibile se si ha lo Spirito Santo, che estendendosi ricaccia indietro la sfera di azione dello spirito maledetto. Avendo ricevuto questi doni da Gesù, si richiede loro di non mischiarli con i propri mezzi di appoggio o di propaganda; perciò nessuna bisaccia,  non pane, non denaro, non abiti per cambiarsi, … e neppure ricerca di un’abitazione più comoda (in una casa, rimanetevi  finché non sarete partiti di lì).  Gli incarichi sono l’annuncio, il richiamo alla conversione, non il successo. Se non ci sarà il successo, ad essi non deve importare, devono semplicemente andar oltre e tentare altrove (Urs Hans von Balthasar).

“Non si rende nessun servizio ad un apostolo considerandolo come una “grande personalità religiosa”; non di rado l’incredulità comincia proprio da qui. Ciò che contraddistingue l’apostolo non è il suo valore umano, la sua creatività spirituale, la sua influenza religiosa, ma la chiamata di Gesù Cristo, la missione che ha ricevuto, il sigillo che gli è stato impresso. … L’apostolo non parla a nome proprio, ma in nome di Cristo. Non si lascia guidare dalla propria scienza o dalla propria esperienza,  ma dalla parola di Dio e dalla missione ricevuta. È colmo di Cristo, impregnato del suo pensiero. Il Signore è la sostanza della sua vita. Lui egli porta,  non in virtù della propria esperienza religiosa personale, ma perché il Signore lo ha scelto per questo” (Romano Guardini, Il Signore).

L’appello del Cristo è centrato sulla povertà e sul coraggio. La missione esige innanzitutto la donazione totale, le mani non devono essere impacciate da borse e denaro; la grandezza della figura dell’apostolo non si misura sulle insegne ufficiali e sulle tuniche diverse e ben ricamate; il viaggio non è una

solenne e raffinata missione diplomatica. Anzi, continua Gesù, la missione conosce il rifiuto, con porte che si chiudono, con orecchi che ignorano, con labbra che scherniscono (G.Ravasi).


Noi  dobbiamo continuare la fatica apostolica del Cristo. Meglio: noi dobbiamo raggiungere Gesù che ci precede in Galilea, la Galilea delle genti (Mt 28,7; 4,15). Il medesimo messaggio di conversione da annunciare; la medesima lotta contro le forze del male; la medesima attenzione ai malati e ai sofferenti; 
la medesima attenzione per i discepoli, avvertiti della necessità di mantenersi leggeri per il cammino e liberi dal peso delle cose per non rimanere senza fiato ed essere distaccati da Lui. 

“Chi ha la missione di evangelizzare?  Il concilio Vaticano II ha risposto con chiarezza: alla Chiesa per mandato divino incombe “ l’obbligo di andare nel mondo universo a predicare il vangelo ad ogni  creatura” ((DH, 13). E in un altro testo: “Tutta la chiesa è missionaria, e l’opera evangelizzatrice è un dovere fondamentale del popolo di Dio” (AG,35). Pensa, allora, quanto è giusta l’osservazione di Carles De Foucault: “Il mondo ecclesiastico e quello laico si ignorano a tal punto che il primo non può dar nulla al secondo. Accanto ai sacerdoti occorrono delle Priscilla e degli Aquila, che vedano quel che il prete non vede, penetrino dov’egli non può penetrare,avvicinino chi lo evita, evangelizzino mediante un contatto benefico e mediante una carità che si espande su tutti”.    

 Gesù ha chiaramente raccomandato che gli annunciatori della Parola, vadano nel mondo non da soli, ma a due a due. La missione esige che restiamo “in coppia”, cioè non divisi, ma in comunione gli uni con gli altri.  È quanto Gesù ha chiesto al Padre nella preghiera sacerdotale: “Tutti siano una cosa sola … perché il mondo  creda che tu mi hai mandato” (Gv 17,21).
<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<<>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>>
Donaci, o Padre, di non aver nulla di più caro del tuo Figlio,
che rivela al mondo il mistero del tuo amore e la vera dignità dell’uomo,

colmaci del tuo Spirito, perché lo annunciamo ai fratelli con la fede e le opere.

Non c’è bisogno che tu sia un profeta di professione: un sacerdote, un predicatore, un insegnante, ecc.

Se il Signore, come è successo ad Amos, afferra veramente la tua vita, se la tua vita diventa coerente risposta all’amore di Dio, la profezia, cioè la testimonianza, scaturisce  naturalmente dalla tua vita. 
Ma tu, nel concreto delle tue giornate e dei tuoi impegni, cerchi davvero di non aver nulla di più caro di Gesù ?

Impégnati a fare tua la benedizione della lettera agli Efesini: sarai preso da uno stupore che ti lascia senza parole, col cuore travolto dalla commozione, con la tentazione di dire: non è possibile! è troppo grande, è troppo bello!
E pensare che è davvero così !
Non solo per quanti nella Chiesa hanno un ministero specifico, ma per tutti i cristiani l’impegno rimane quello della testimonianza come coerenza tra fede e vita, anche quello del suggerimento discreto e dell’annuncio  esplicito  tutte le volte che è possibile ed opportuno, ma non il successo. 

 Quando non c’è accoglienza, quando manca l’ascolto, non diventare assillante per non ottenere l’effetto contrario; domàndati se hai fatto per loro tutto il possibile, se l’atteggiamento e le parole hanno manifestato  l’amore incondizionato  e senza calcoli, se hai preparato ed accompagnato tutto con la preghiera  e diventa  un intercessore segreto, ma fedele e pieno di speranza dinanzi a Dio.

Scuoti  pure  la polvere sotto i tuoi piedi, ma  non come testimonianza contro di loro, ma, secondo il comando di Gesù,  come testimonianza per loro, per provocare attenzione e riflessione.
 Quel mandare da parte di Gesù “a due a due” sottolinea, come condizione  della  fecondità della missione,  l’impegno della carità fraterna, e della comunione ecclesiale,   impegno così fortemente sottolineato  dalla preghiera di Gesù: “siate uno perché il mondo creda” (Gv 17, 21).
